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tembre 2003, n. 276, si applicano anche a soggetti che of-
frono aiuto e sostegno alle aziende agricole situate nelle 
zone montane. Conseguentemente tali soggetti non sono 
considerati lavoratori ai sensi dell’articolo 2, comma 1, 
lettera   a)  , del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 ».     

  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo dell’articolo 74 del decreto legislativo 10 settem-
bre 2003, n. 276 (Attuazione delle deleghe in materia di occupazione 
e mercato del lavoro, di cui alla legge 14 febbraio 2003, n. 30), come 
modificato dalla presente legge:  

 “Art. 74. Prestazioni che esulano dal mercato del lavoro 
 1. Con specifico riguardo alle attività agricole non integrano in 

ogni caso un rapporto di lavoro autonomo o subordinato le prestazioni 
svolte da parenti e affini sino al    sesto grado    in modo meramente oc-
casionale o ricorrente di breve periodo, a titolo di aiuto, mutuo aiuto, 
obbligazione morale senza corresponsione di compensi, salvo le spese 
di mantenimento e di esecuzione dei lavori.” 

 Si riporta il testo dell’articolo 18  -bis    del decreto legislativo del 
19 agosto 2005, n. 214 (Attuazione della direttiva 2002/89/CE concer-
nente le misure di protezione contro l’introduzione e la diffusione nella 
Comunità di organismi nocivi ai vegetali o ai prodotti vegetali):  

 “Art. 18  -bis  . Misure di contrasto degli organismi nocivi da qua-
rantena in applicazione di provvedimenti di emergenza fitosanitaria. 

 1. Al fine di proteggere l’agricoltura, il territorio, le foreste, il 
paesaggio e i beni culturali dalla diffusione di organismi nocivi per le 
piante, le misure fitosanitarie ufficiali e ogni altra attività ad esse con-
nessa, ivi compresa la distruzione delle piante contaminate, anche mo-
numentali, disposte da provvedimenti di emergenza fitosanitaria, sono 
attuate in deroga a ogni disposizione vigente, comprese quelle di natura 
vincolistica, nei limiti e secondo i criteri indicati nei medesimi provve-
dimenti di emergenza fitosanitaria. In presenza di misure di emergenza 
fitosanitaria che prevedono la rimozione delle piante in un dato areale, 
può essere consentito, caso per caso, di non rimuovere le piante monu-
mentali o di interesse storico se non è accertata la presenza dell’infezio-
ne, fermo restando il rispetto delle ulteriori misure di emergenza. 

 2. Il proprietario, il conduttore o il detentore, a qualsiasi titolo, 
di terreni sui quali insistono piante infettate dagli organismi nocivi da 
quarantena, in caso di omessa esecuzione delle prescrizioni di estirpa-
zione di piante infette, è soggetto alla sanzione amministrativa pecu-
niaria da euro 516 a euro 30.000 e gli ispettori o gli agenti fitosanitari 
di cui all’articolo 34  -bis  , coadiuvati dal personale di supporto, muniti 
di autorizzazione del Servizio fitosanitario, procedono all’estirpazione 
coattiva delle piante stesse. Chiunque impedisce l’estirpazione coattiva 
delle piante è soggetto alla sanzione di cui al primo periodo aumentata 
del doppio. 

 3. In applicazione dell’articolo 21  -bis   della legge 7 agosto 1990, 
n. 241, la comunicazione dei provvedimenti di emergenza fitosanitaria, 
che dispongono le misure fitosanitarie obbligatorie, può essere effettua-
ta anche mediante forme di pubblicità idonee, secondo le modalità e i 
termini stabiliti dal Servizio fitosanitario competente per territorio. Ef-
fettuate le forme di pubblicità di cui al periodo precedente, gli ispettori o 
gli agenti fitosanitari e il personale di supporto muniti di autorizzazione 
del Servizio fitosanitario, ai fini dell’esercizio delle loro attribuzioni, ac-
cedono comunque ai fondi nei quali sono presenti piante infettate dagli 
organismi nocivi di cui al presente decreto, al fine di attuare le misure 
fitosanitarie di emergenza. A tale scopo i Servizi fitosanitari competenti 
per territorio possono chiedere al prefetto l’ausilio della forza pubblica. 

 4. All’attuazione di quanto previsto dal presente articolo si prov-
vede con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legi-
slazione vigente.” 

  Si riporta il testo dell’articolo 18 della legge 31 gennaio 1994, 
n. 97 (Nuove disposizioni per le zone montane), come modificato dalla 
presente legge:  

 “Art. 18. Assunzioni a tempo parziale. 
 1. Le imprese e i datori di lavoro aventi sedi ed operanti nei 

comuni montani, in deroga alle norme sul collocamento della mano 
d’opera, possono assumere senza oneri previdenziali, a tempo parziale, 
ai sensi dell’articolo 5 del decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726 , con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 1984, n. 863, o in 
forma stagionale, coltivatori diretti residenti in comuni montani, iscritti 
allo SCAU. 

 2. I coltivatori diretti di cui al comma 1 conserveranno detta qua-
lifica ad ogni fine ed effetto e manterranno l’iscrizione allo SCAU in 
deroga a quanto previsto dal secondo e terzo comma dell’articolo 2 della 
legge 9 gennaio 1963, n. 9 , sempre che risiedano sul fondo e prestino 
opera manuale abitualmente nell’azienda agricola. 

 3. I coltivatori diretti di cui al comma 1, in deroga alle vigenti 
disposizioni, non maturano il diritto a miglioramenti previdenziali e as-
sicurativi nelle forme di tutela già in godimento per le attività di lavoro 
autonomo. Non maturano altresì alcun diritto previdenziale nei settori 
di appartenenza delle imprese e dei datori di lavoro che si avvalgono 
della loro opera. 

   3  -bis  . Fino al termine dell’emergenza sanitaria derivante dalla 
diffusione del virus COVID-19, le disposizioni di cui all’articolo 74 
del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, si applicano anche a 
soggetti che offrono aiuto e sostegno alle aziende agricole situate nel-
le zone montane. Conseguentemente tali soggetti non sono considerati 
lavoratori ai sensi dell’articolo 2, comma 1, lettera   a)  , del decreto legi-
slativo 9 aprile 2008, n. 81.    ”   

  Art. 106.

      Norme in materia di svolgimento
delle assemblee di società ed enti    

     1. In deroga a quanto previsto dagli articoli 2364, se-
condo comma, e 2478  -bis  , del codice civile o alle diverse 
disposizioni statutarie, l’assemblea ordinaria è convocata 
entro centottanta giorni dalla chiusura dell’esercizio. 

 2. Con l’avviso di convocazione delle assemblee or-
dinarie o straordinarie le società per azioni, le società in 
accomandita per azioni, le società a responsabilità limita-
ta, le società cooperative e le mutue assicuratrici possono 
prevedere, anche in deroga alle diverse disposizioni sta-
tutarie, l’espressione del voto in via elettronica o per cor-
rispondenza e l’intervento all’assemblea mediante mezzi 
di telecomunicazione; le predette società possono altresì 
prevedere che l’assemblea si svolga, anche esclusivamen-
te, mediante mezzi di telecomunicazione che garantisca-
no l’identificazione dei partecipanti, la loro partecipazio-
ne e l’esercizio del diritto di voto, ai sensi e per gli effetti 
di cui agli articoli 2370, quarto comma, 2479  -bis  , quarto 
comma, e 2538, sesto comma,    del codice civile,    senza in 
ogni caso la necessità che si trovino nel medesimo luogo, 
ove previsti, il presidente, il segretario o il notaio. 

 3. Le società a responsabilità limitata possono, inoltre, 
consentire, anche in deroga a quanto previsto dall’artico-
lo 2479, quarto comma, del codice civile e alle diverse 
disposizioni statutarie, che l’espressione del voto avvenga 
mediante consultazione scritta o per consenso espresso per 
iscritto. 

 4. Le società con azioni quotate possono designare per 
le assemblee ordinarie o straordinarie il rappresentante 
previsto dall’articolo 135  -undecies   del decreto legislati-
vo 24 febbraio 1998, n. 58, anche ove lo statuto dispon-
ga diversamente. Le medesime società possono altresì 
prevedere nell’avviso di convocazione che l’intervento 
in assemblea si svolga esclusivamente tramite il rappre-
sentante designato ai sensi dell’articolo 135  -undecies   del 
decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58; al predetto 
rappresentante designato possono essere conferite anche 
deleghe o subdeleghe ai sensi dell’articolo 135  -novies   
del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, in deroga 
all’art. 135  -undecies  , comma 4, del medesimo decreto. 
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 5. Il comma 4 si applica anche alle società ammesse 
alla negoziazione su un sistema multilaterale di negozia-
zione e alle società con azioni diffuse fra il pubblico in 
misura rilevante. 

 6. Le banche popolari, e le banche di credito coopera-
tivo, le società cooperative e le mutue assicuratrici, anche 
in deroga all’articolo 150  -bis  , comma 2  -bis  , del decreto 
legislativo 1° settembre 1993 n. 385, all’art. 135  -duo-
decies   del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 e 
all’articolo 2539, primo comma, del codice civile e alle 
disposizioni statutarie che prevedono limiti al numero di 
deleghe conferibili ad uno stesso soggetto, possono desi-
gnare per le assemblee ordinarie o straordinarie il rappre-
sentante previsto dall’articolo 135  -undecies   del decreto 
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58.    Le medesime banche, 
società     e mutue    possono altresì prevedere nell’avviso 
di convocazione che l’intervento in assemblea si svolga 
esclusivamente tramite il predetto rappresentante desi-
gnato. Non si applica l’articolo 135  -undecies  , comma 5, 
del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. Il termine 
per il conferimento della delega di cui all’art. 135  -unde-
cies  , comma 1, del decreto legislativo 24 febbraio 1998, 
n. 58, è fissato al secondo giorno precedente la data di 
prima convocazione dell’assemblea. 

 7. Le disposizioni del presente articolo si applicano 
alle assemblee convocate entro il 31 luglio 2020 ovvero 
entro la data, se successiva, fino alla quale è in vigore 
lo stato di emergenza sul territorio nazionale relativo al 
rischio sanitario connesso all’insorgenza della epidemia 
da COVID-19. 

 8. Per le società a controllo pubblico di cui all’artico-
lo 2, comma 1, lettera   m)  , del decreto legislativo 19 ago-
sto 2016, n. 175, l’applicazione delle disposizioni di cui 
al presente articolo ha luogo nell’ambito delle risorse fi-
nanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigen-
te e non comporta nuovi o maggiori oneri per la finanza 
pubblica. 

  8  -bis  . Le disposizioni del presente articolo si applica-
no anche alle associazioni e alle fondazioni diverse dagli 
enti di cui all’articolo 104, comma 1, del codice di cui al 
decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117.    
  Riferimenti normativi:

     Si riporta il testo degli articoli 2364 e 2478  -bis    del codice civile:  
 “Art. 2364. Assemblea ordinaria nelle società prive di consiglio 

di sorveglianza. 
  Nelle società prive di consiglio di sorveglianza, l’assemblea 

ordinaria:  
 1) approva il bilancio; 
 2) nomina e revoca gli amministratori; nomina i sindaci e il 

presidente del collegio sindacale e, quando previsto, il soggetto incari-
cato di effettuare la revisione legale dei conti; 

 3) determina il compenso degli amministratori e dei sindaci, 
se non è stabilito dallo statuto; 

 4) delibera sulla responsabilità degli amministratori e dei 
sindaci; 

 5) delibera sugli altri oggetti attribuiti dalla legge alla compe-
tenza dell’assemblea, nonché sulle autorizzazioni eventualmente richie-
ste dallo statuto per il compimento di atti degli amministratori, ferma in 
ogni caso la responsabilità di questi per gli atti compiuti; 

 6) approva l’eventuale regolamento dei lavori assembleari. 
 L’assemblea ordinaria deve essere convocata almeno una volta 

l’anno, entro il termine stabilito dallo statuto e comunque non superiore 
a centoventi giorni dalla chiusura dell’esercizio sociale. Lo statuto può 

prevedere un maggior termine, comunque non superiore a centottanta 
giorni, nel caso di società tenute alla redazione del bilancio consolidato 
ovvero quando lo richiedono particolari esigenze relative alla struttura 
ed all’oggetto della società; in questi casi gli amministratori segnalano 
nella relazione prevista dall’articolo 2428 le ragioni della dilazione.” 

 “Art. 2478  -bis  . Bilancio e distribuzione degli utili ai soci. 
 Il bilancio deve essere redatto con l’osservanza delle disposizio-

ni di cui alla sezione IX, del capo V del presente libro. Esso è presentato 
ai soci entro il termine stabilito dall’atto costitutivo e comunque non 
superiore a centoventi giorni dalla chiusura dell’esercizio sociale, salva 
la possibilità di un maggior termine nei limiti ed alle condizioni previsti 
dal secondo comma dell’articolo 2364. 

 Entro trenta giorni dalla decisione dei soci di approvazione del 
bilancio deve essere depositata presso l’ufficio del registro delle impre-
se, a norma dell’articolo 2435, copia del bilancio approvato. 

 La decisione dei soci che approva il bilancio decide sulla distri-
buzione degli utili ai soci. 

 Possono essere distribuiti esclusivamente gli utili realmente 
conseguiti e risultanti da bilancio regolarmente approvato. 

 Se si verifica una perdita del capitale sociale, non può farsi luogo 
a ripartizione degli utili fino a che il capitale non sia reintegrato o ridotto 
in misura corrispondente. 

 Gli utili erogati in violazione delle disposizioni del presen-
te articolo non sono ripetibili se i soci li hanno riscossi in buona fede 
in base a bilancio regolarmente approvato, da cui risultano utili netti 
corrispondenti.” 

 Si riporta il testo degli articoli 2370, quarto comma, 2479  -bis   , 
quarto comma, e 2538, sesto comma, del codice civile:  

 “Art. 2370. Diritto d’intervento all’assemblea ed esercizio del 
voto. 

 1. - 3. (  Omissis  ) 
 Lo statuto può consentire l’intervento all’assemblea mediante 

mezzi di telecomunicazione ovvero l’espressione del voto per corri-
spondenza o in via elettronica. Chi esprime il voto per corrispondenza o 
in via elettronica si considera intervenuto all’assemblea.” 

 “Art. 2479  -bis  . Assemblea dei soci. 
 1. – 3. (  Omissis  ) 
 L’assemblea è presieduta dalla persona indicata nell’atto costitu-

tivo o, in mancanza, da quella designata dagli intervenuti. Il presidente 
dell’assemblea verifica la regolarità della costituzione, accerta l’identità 
e la legittimazione dei presenti, regola il suo svolgimento ed accerta i 
risultati delle votazioni; degli esiti di tali accertamenti deve essere dato 
conto nel verbale.” 

 “Art. 2538. Assemblea. 
 1. – 5. (  Omissis  ) 
 L’atto costitutivo può prevedere che il voto venga espresso per 

corrispondenza [c.c. 2372], ovvero mediante altri mezzi di telecomu-
nicazione. In tal caso l’avviso di convocazione deve contenere per 
esteso la deliberazione proposta. Se sono poste in votazione proposte 
diverse da quelle indicate nell’avviso di convocazione, i voti espressi 
per corrispondenza non si computano ai fini della regolare costituzione 
dell’assemblea.” 

  Si riporta il testo del quarto comma dell’articolo 2479 del codice 
civile:  

 “Art. 2479. Decisioni dei soci. 
 1. – 3. (  Omissis  ) 
 Qualora nell’atto costitutivo non vi sia la previsione di cui al ter-

zo comma e comunque con riferimento alle materie indicate nei numeri 
4) e 5) del secondo comma del presente articolo nonché nel caso previsto 
dal quarto comma dell’articolo 2482  -bis   oppure quando lo richiedono 
uno o più amministratori o un numero di soci che rappresentano almeno 
un terzo del capitale sociale, le decisioni dei soci debbono essere adotta-
te mediante deliberazione assembleare ai sensi dell’articolo 2479  -bis  .” 

 Si riporta il testo degli articoli 135  -novies  , 135  -undecies   e 135  -duo-
decies    del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 (Testo unico delle 
disposizioni in materia di intermediazione finanziaria, ai sensi degli ar-
ticoli 8 e 21 della legge 6 febbraio 1996, n. 52):  

 “Art. 135  -novies   Rappresentanza nell’assemblea 
 1. Colui al quale spetta il diritto di voto può indicare un unico 

rappresentante per ciascuna assemblea, salva la facoltà di indicare uno 
o più sostituti. 
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 2. In deroga al comma 1, colui al quale spetta il diritto di voto 
può delegare un rappresentante diverso per ciascuno dei conti, destinati 
a registrare i movimenti degli strumenti finanziari, a valere sui quali sia 
stata effettuata la comunicazione prevista dall’articolo 83  -sexies  . 

 3. In deroga al comma 1, qualora il soggetto indicato come ti-
tolare delle azioni nella comunicazione prevista dall’articolo 83  -sexies   
agisca, anche mediante intestazioni fiduciarie, per conto di propri clien-
ti, questi può indicare come rappresentante i soggetti per conto dei quali 
esso agisce ovvero uno o più terzi designati da tali soggetti. 

 4. Se la delega prevede tale facoltà, il delegato può farsi sostitui-
re da un soggetto di propria scelta, fermo il rispetto dell’articolo 135  -de-
cies  , comma 3, e ferma la facoltà del rappresentato di indicare uno o più 
sostituti. 

 5. Il rappresentante può, in luogo dell’originale, consegnare o 
trasmettere una copia, anche su supporto informatico, della delega, atte-
stando sotto la propria responsabilità la conformità della delega all’ori-
ginale e l’identità del delegante. Il rappresentante conserva l’originale 
della delega e tiene traccia delle istruzioni di voto eventualmente rice-
vute per un anno a decorrere dalla conclusione dei lavori assembleari. 

 6. La delega può essere conferita con documento informatico 
sottoscritto in forma elettronica ai sensi dell’articolo 21, comma 2, del 
decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82. Le società indicano nello statuto 
almeno una modalità di notifica elettronica della delega. 

 7. I commi 1, 2, 3 e 4 si applicano anche nel caso di trasferimen-
to delle azioni per procura. 

 8. Resta fermo quanto previsto dall’articolo 2372 del codice ci-
vile. In deroga all’articolo 2372, secondo comma, del codice civile, le 
Sgr, le Sicav, le società di gestione armonizzate, nonché i soggetti ex-
tracomunitari che svolgono attività di gestione collettiva del risparmio, 
possono conferire la rappresentanza per più assemblee.” 

 “Art. 135  -undecies   Rappresentante designato dalla società con 
azioni quotate 

 1. Salvo che lo statuto disponga diversamente, le società con 
azioni quotate designano per ciascuna assemblea un soggetto al quale 
i soci possono conferire, entro la fine del secondo giorno di mercato 
aperto precedente la data fissata per l’assemblea, anche in convocazione 
successiva alla prima, una delega con istruzioni di voto su tutte o alcune 
delle proposte all’ordine del giorno. La delega ha effetto per le sole pro-
poste in relazione alle quali siano conferite istruzioni di voto. 

 2. La delega è conferita mediante la sottoscrizione di un modulo 
di delega il cui contenuto è disciplinato dalla Consob con regolamento. 
Il conferimento della delega non comporta spese per il socio. La delega 
e le istruzioni di voto sono sempre revocabili entro il termine indicato 
nel comma 1. 

 3. Le azioni per le quali è stata conferita la delega, anche parzia-
le, sono computate ai fini della regolare costituzione dell’assemblea. In 
relazione alle proposte per le quali non siano state conferite istruzioni di 
voto, le azioni non sono computate ai fini del calcolo della maggioranza 
e della quota di capitale richiesta per l’approvazione delle delibere. 

 4. Il soggetto designato come rappresentante è tenuto a comu-
nicare eventuali interessi che per conto proprio o di terzi abbia rispetto 
alle proposte di delibera all’ordine del giorno. Mantiene altresì la ri-
servatezza sul contenuto delle istruzioni di voto ricevute fino all’inizio 
dello scrutinio, salva la possibilità di comunicare tali informazioni ai 
propri dipendenti e ausiliari, i quali sono soggetti al medesimo dovere 
di riservatezza. Al soggetto designato come rappresentante non possono 
essere conferite deleghe se non nel rispetto del presente articolo. 

 5. Con il regolamento di cui al comma 2, la Consob può stabilire 
i casi in cui il rappresentante che non si trovi in alcuna delle condizioni 
indicate all’articolo 135  -decies   può esprimere un voto difforme da quel-
lo indicato nelle istruzioni.” 

 “Art. 135  -duodecies   Società cooperative 
 1. Le disposizioni della presente sezione non si applicano alle 

società cooperative.” 
 Si riporta il testo del comma 2  -bis   dell’articolo 150  -bis    del citato 

decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385:  
 “Art. 150  -bis   Disposizioni in tema di banche cooperative 
 1. – 2. (  Omissis  ) 
 2  -bis  . In deroga a quanto previsto dall’articolo 2539, primo 

comma, del codice civile, gli statuti delle banche popolari determinano 
il numero massimo di deleghe che possono essere conferite ad un socio; 
in ogni caso, questo numero non è inferiore a 10 e non è superiore a 20.” 

  Si riporta il testo dell’articolo 2539 del codice civile:  
 “Art. 2539. Rappresentanza nell’assemblea. 
 Nelle cooperative disciplinate dalle norme sulla società per azio-

ni ciascun socio può rappresentare sino ad un massimo di dieci soci. 
 Il socio imprenditore individuale può farsi rappresentare nell’as-

semblea anche dal coniuge, dai parenti entro il terzo grado e dagli affini 
entro il secondo che collaborano all’impresa.” 

  Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 2 del citato decreto 
legislativo 19 agosto 2016, n. 175:  

 “Art. 2. Definizioni 
  1. Ai fini del presente decreto si intendono per:  

   a)   «amministrazioni pubbliche»: le amministrazioni di cui 
all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001, i loro 
consorzi o associazioni per qualsiasi fine istituiti, gli enti pubblici eco-
nomici e le autorità di sistema portuale; 

   b)   «controllo»: la situazione descritta nell’articolo 2359 del 
codice civile. Il controllo può sussistere anche quando, in applicazione 
di norme di legge o statutarie o di patti parasociali, per le decisioni fi-
nanziarie e gestionali strategiche relative all’attività sociale è richiesto il 
consenso unanime di tutte le parti che condividono il controllo; 

   c)   «controllo analogo»: la situazione in cui l’amministrazione 
esercita su una società un controllo analogo a quello esercitato sui propri 
servizi, esercitando un’influenza determinante sia sugli obiettivi strate-
gici che sulle decisioni significative della società controllata. Tale con-
trollo può anche essere esercitato da una persona giuridica diversa, a sua 
volta controllata allo stesso modo dall’amministrazione partecipante; 

   d)   «controllo analogo congiunto»: la situazione in cui l’am-
ministrazione esercita congiuntamente con altre amministrazioni su una 
società un controllo analogo a quello esercitato sui propri servizi. La 
suddetta situazione si verifica al ricorrere delle condizioni di cui all’ar-
ticolo 5, comma 5, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50; 

   e)   «enti locali»: gli enti di cui all’articolo 2 del decreto legisla-
tivo 18 agosto 2000, n. 267; 

   f)   «partecipazione»: la titolarità di rapporti comportanti la 
qualità di socio in società o la titolarità di strumenti finanziari che attri-
buiscono diritti amministrativi; 

   g)   «partecipazione indiretta»: la partecipazione in una società 
detenuta da un’amministrazione pubblica per il tramite di società o altri 
organismi soggetti a controllo da parte della medesima amministrazione 
pubblica; 

   h)   «servizi di interesse generale»: le attività di produzione e 
fornitura di beni o servizi che non sarebbero svolte dal mercato senza un 
intervento pubblico o sarebbero svolte a condizioni differenti in termini 
di accessibilità fisica ed economica, continuità, non discriminazione, 
qualità e sicurezza, che le amministrazioni pubbliche, nell’ambito delle 
rispettive competenze, assumono come necessarie per assicurare la sod-
disfazione dei bisogni della collettività di riferimento, così da garantire 
l’omogeneità dello sviluppo e la coesione sociale, ivi inclusi i servizi di 
interesse economico generale; 

   i)   «servizi di interesse economico generale»: i servizi di inte-
resse generale erogati o suscettibili di essere erogati dietro corrispettivo 
economico su un mercato; 

   l)   “società”: gli organismi di cui ai titoli V e VI, capo I, del li-
bro V del codice civile, anche aventi come oggetto sociale lo svolgimen-
to di attività consortili, ai sensi dell’articolo 2615  -ter   del codice civile; 

   m)   «società a controllo pubblico»: le società in cui una o più 
amministrazioni pubbliche esercitano poteri di controllo ai sensi della 
lettera   b)  ; 

   n)   «società a partecipazione pubblica»: le società a controllo 
pubblico, nonché le altre società partecipate direttamente da ammini-
strazioni pubbliche o da società a controllo pubblico; 

   o)   «società in house»: le società sulle quali un’amministrazio-
ne esercita il controllo analogo o più amministrazioni esercitano il con-
trollo analogo congiunto, nelle quali la partecipazione di capitali privati 
avviene nelle forme di cui all’articolo 16, comma 1, e che soddisfano il 
requisito dell’attività prevalente di cui all’articolo 16, comma 3; 

   p)   «società quotate»: le società a partecipazione pubblica che 
emettono azioni quotate in mercati regolamentati; le società che hanno 
emesso, alla data del 31 dicembre 2015, strumenti finanziari, diversi 
dalle azioni, quotati in mercati regolamentati.” 
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Supplemento ordinario n. 19 alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 12415-5-2020

  Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 104 del citato decreto 
legislativo 3 luglio 2017, n. 117:  

 “Art. 104. Entrata in vigore 
 1. Le disposizioni di cui agli articoli 77, 78, 81, 82, 83 e 84, 

comma 2, 85 comma 7 e dell’articolo 102, comma 1, lettere   e)  ,   f)   e   g)   
si applicano in via transitoria a decorrere dal periodo di imposta succes-
sivo a quello in corso al 31 dicembre 2017 e fino al periodo d’imposta 
di entrata in vigore delle disposizioni di cui al titolo X secondo quanto 
indicato al comma 2, alle Organizzazioni non lucrative di utilità sociale 
di cui all’articolo 10, del decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460 
iscritte negli appositi registri, alle organizzazioni di volontariato iscritte 
nei registri di cui alla legge 11 agosto 1991, n. 266, e alle associazioni 
di promozione sociale iscritte nei registri nazionali, regionali e delle 
provincie autonome di Trento e Bolzano previsti dall’articolo 7 della 
legge 7 dicembre 2000, n. 383.”   

  Art. 107.

      Differimento di termini amministrativo-contabili    

      1. In considerazione della situazione straordinaria di 
emergenza sanitaria derivante dalla diffusione dell’epide-
mia da COVID-19 e della oggettiva necessità di allegge-
rire i carichi amministrativi di enti ed organismi pubblici 
anche mediante la dilazione degli adempimenti e delle 
scadenze, è differito il termine di adozione dei rendiconti 
o dei bilanci d’esercizio relativi all’esercizio 2019 ordina-
riamente fissato al 30 aprile 2020:  

   a)   al 30 giugno 2020 per gli enti e gli organismi 
pubblici diversi dalle società destinatari delle disposizio-
ni del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 91. Conse-
guentemente, per gli enti o organismi pubblici vigilati, 
i cui rendiconti o bilanci di esercizio sono sottoposti ad 
approvazione da parte dell’amministrazione vigilante 
competente, il termine di approvazione dei rendiconti o 
dei bilanci di esercizio relativi all’esercizio 2019, ordina-
riamente fissato al 30 giugno 2020, è differito al 30 set-
tembre 2020; 

   b)      al 30 giugno 2020 per gli enti e i loro organismi 
strumentali destinatari delle disposizioni del titolo I del 
decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118. Per le regioni 
e le province autonome di Trento e di Bolzano sono rin-
viati al 30 giugno 2020 e al 30 settembre 2020 i termini 
per l’approvazione del rendiconto 2019 rispettivamente 
da parte della Giunta e del Consiglio.  

 2. Per le finalità di cui al comma 1, per l’esercizio 2020 
il termine per la deliberazione del bilancio di previsione 
di cui all’articolo 151, comma 1, del decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267 è differito    al 31 luglio 2020     an-
che ai fini della contestuale deliberazione di controllo a 
salvaguardia degli equilibri di bilancio a tutti gli effetti 
di legge   . 

  3. Per l’anno 2020, il termine di cui all’articolo 31 del 
decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 per l’adozio-
ne dei bilanci di esercizio dell’anno 2019 è differito al 
31 maggio 2020. Di conseguenza i termini di cui al com-
ma 7 dell’articolo 32 del decreto legislativo 23 giugno 
2011, n. 118 sono così modificati per l’anno 2020:  

    a)   i bilanci    d’esercizio dell’anno 2019 degli enti di 
cui alle lettere   b)  , punto   i)  , e   c)   del comma 2 dell’arti-
colo 19 del citato decreto legislativo n. 118/2011 sono 
approvati dalla giunta regionale entro il 30 giugno 2020; 

    b)   il bilancio    consolidato dell’anno 2019 del Servi-
zio sanitario regionale è approvato dalla giunta regionale 
entro il 31 luglio 2020. 

 4. Il termine per la determinazione delle tariffe della 
   TARI e della     tariffa corrispettiva   , attualmente previsto 
dall’articolo 1, comma 683  -bis  , della legge 27 dicembre 
2013, n. 147, è differito al 30 giugno 2020. 

 5. I comuni possono, in deroga all’articolo 1, commi 
654 e 683, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, appro-
vare le tariffe della TARI e della tariffa corrispettiva adot-
tate per l’anno 2019, anche per l’anno 2020, provvedendo 
entro il 31 dicembre 2020 alla determinazione ed appro-
vazione del piano economico finanziario del servizio ri-
fiuti (PEF) per il 2020. L’eventuale conguaglio tra i costi 
risultanti dal PEF per il 2020 ed i costi determinati per 
l’anno 2019 può essere ripartito in tre anni, a decorrere 
dal 2021. 

 6. Il termine per la deliberazione del Documento unico 
di programmazione, di cui all’articolo 170, comma 1, del 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 è differito al 
30 settembre 2020   .  

 7. I termini di cui agli articoli 246 comma 2, 251 com-
ma 1, 259 comma 1, 261 comma 4, 264 comma 1, 243  -
bis   comma 5, 243  -quater   comma 1, 243  -quater   comma 2, 
243  -quater   comma 5 del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267 sono rinviati al 30 giugno 2020. 

 8. Il termine di cui all’articolo 264 comma 2 del decre-
to legislativo 18 agosto 2000, n. 267 è fissato al 30 set-
tembre 2020. 

 9. Il termine di cui all’articolo 243  -quinquies   comma 1 
del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 è fissato al 
31 dicembre 2020. 

 10.     In considerazione dello stato di emergenza nazio-
nale connessa alla diffusione del virus COVID-19, dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto e fino al 
31 agosto 2020, sono sospesi i termini di cui agli articoli 
141, comma 7, e 143, commi 3, 4 e 12, del testo unico di 
cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. Per il 
periodo dal 1° settembre al 31 dicembre 2020, i suddetti 
termini sono fissati come segue:   

     a)   il termine di cui all’articolo 141, comma 7, è fis-
sato in centoventi giorni;   

     b)   il termine di cui all’articolo 143, comma 3, è fis-
sato in novanta giorni;   

     c)   il termine di cui all’articolo 143, comma 4, è fis-
sato in centoventi giorni;   

     d)   il termine di cui all’articolo 143, comma 12, è 
fissato in novanta giorni.     

  Riferimenti normativi:

     Il decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 91 recante “Disposizioni 
recanti attuazione dell’articolo 2 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, 
in materia di adeguamento ed armonizzazione dei sistemi contabili” è 
pubblicato nella Gazz. Uff. 24 giugno 2011, n. 145. 

 Il Titolo I (Principi contabili generali e applicati per le regioni, le 
province autonome e gli enti locali) del decreto legislativo 23 giugno 
2011, n. 118 (Disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi 
contabili e degli schemi di bilancio delle Regioni, degli enti locali e dei 
loro organismi, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, 
n. 42) comprende gli articoli da 1 a 18  -bis   ed è pubblicato nella Gazz. 
Uff. 26 luglio 2011, n. 172. 


